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Roma. Le valutazioni sulle "zone ros-
se" della prostituzione nel quartiere
dell’Eur a Roma, espresse dall’onore-
vole Giovanna Martelli, consigliere del
governo per le pari opportunità, «non
corrispondono alle posizioni, né sono
impegnative per il Governo». È una
puntualizzazione netta quella che ar-
riva da fonti di Palazzo Chigi, con rife-
rimento all’intervista all’Huffington
Post in cui la Martelli aveva difeso le
posizioni del sindaco di Roma Ignazio

Marino, sulle strade da riservare alla
prostituzione di strada. Iniziativa da
cui aveva preso le distanze già il com-
missario del Pd romano, Matteo Orfi-
ni. «I miei compagni di partito sono
sconnessi con la realtà», aveva com-
mentato. «Marino ha avuto il coraggio
di cercare una soluzione alla scarsa vi-
vibilità del quartiere – aveva detto – lo
invito a cercare nuovi alleati per con-
tinuare una battaglia che non ha biso-
gno di pregiudizi ideologici».

LUCIA BELLASPIGA

essuna inversione di tendenza
nella ormai inarrestabile dena-
talità tutta italiana, anzi: nel

2014 sono nati 5.000 bambini in meno
rispetto al già problematicissimo 2013.
È quanto risulta dal rapporto Istat, la-
pidario: "Siamo al livello minimo dal-
l’Unità d’Italia", ovvero dal 1861.
Lo scorso anno sono calate sia le na-
scite, scese a 509mila, sia i decessi,
597mila (4.000 in meno dell’anno pre-
cedente), e il saldo resta ampiamente
negativo, se non bastano nemmeno
più le madri straniere ad alzare le me-
die: ogni donna italiana mette al mon-
do 1,31 figli, ogni donna immigrata
1,97. L’Italia dunque resta al di sotto
della media europea di 1,58 figli per
donna: da un decennio – fa notare l’I-
stat – si rileva regolarmente una ridu-
zione della popolazione, scesa a 55,7
milioni di residenti, con una perdita
netta rispetto all’anno prima pari a
125mila unità. 
Il tasso più alto di fecondità con 1,46 fi-

gli per donna va al Nord Italia, il più
basso al Sud, con solo 1,32. Interes-
sante anche la ripartizione del feno-
meno tra aree geografiche, con un
Trentino Alto Adige virtuoso che de-
tiene il primato di natalità, seguito dal-
la Campania, mentre la maglia nera va
alla Liguria, che non solo ha il nume-
ro più basso di na-
scite ma anche il più
alto tasso di morta-
lità. Va da sé che
Campania e Trenti-
no Alto Adige sono le
due regioni più "gio-
vani", dove l’età me-
dia – 44,4 anni a li-
vello nazionale –
scende rispettivamente a 41,5 e 42,9.
Se è una bella notizia l’aumento del-
l’aspettativa di vita, arrivata a 80,2
anni per gli uomini e a 84,9 per le
donne, risulta squilibrato il rappor-
to tra giovani e anziani, tanto che la
fascia d’età meno numerosa, solo il
13,8% di persone, è quella che va da
zero a 14 anni.

L’Italia non attrae più i flussi migrato-
ri internazionali, tant’è che nel 2014 ha
fatto registrare un saldo positivo con
l’estero di 142mila unità, corrispon-
dente a un tasso del 2,3 per mille: il va-
lore più basso degli ultimi cinque an-
ni. Oggi gli stranieri presenti nel Bel-
paese sono 5 milioni e 73mila, l’8,3%

dei residenti totali.
«Dati che devono far
riflettere molto –
commenta il vesco-
vo Vincenzo Paglia,
presidente del Pon-
tificio consiglio per
la Famiglia –: come
non preoccuparsi
per un’Italia che non

solo non va avanti, ma va indietro, e
non di qualche decennio ma di qual-
che secolo?». Ciò che occorre, ag-
giunge, «è un sussulto spirituale e cul-
turale che allontani la paura del fu-
turo», e ciò si ottiene solo se «il tema
della famiglia e della generatività vie-
ne con urgenza, anzi con prepoten-
za, rimesso al centro della preoccu-

pazione dell’intera società».
Sulla stessa linea il vicepresidente del-
la Società italiana di Ginecologia e O-
stetricia, Mauro Busacca (Fatebene-
fratelli-Macedonio Melloni di Milano):
«Prima avere un figlio era qualcosa di
logico, oggi è visto come una respon-
sabilità. Viene "scelto" o "deciso" di a-
vere un figlio, o addirittura vi si rinun-
cia. Le coppie stabili si formano dopo
i 30 anni e il matrimonio sta diventan-
do un optional...». 
Chiare e nette le parole di Coldiretti:
«La riduzione delle nascite è un segnale
grave per un Paese che deve tornare a
crescere. Occorre un impegno a soste-
gno della famiglia, che rappresenta il
nucleo di riferimento della società e
della gran parte delle imprese italia-
ne». Dal 2008, anno di inizio della cri-
si economica, si contano 68mila na-
scite in meno, vite perdute perché
nemmeno mai nate... Un «inverno de-
mografico», per il Moige, dal quale si e-
sce solo se si riforma quel «fisco Dra-
cula» che dissangua le famiglie.
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UBI BANCA
«Ci accusa chi ha perso
l’assemblea del 2013»
«Le accuse sulla correttezza
del processo elettivo dell’as-
semblea 2013 nascono da chi
quell’assemblea l’ha persa» e
«solo quando si potrà avere e-
videnza della fattualità e del-
la dimensione riscontrata sul-
le eventuali anomalie o errori
sarà possibile commentare».
È quanto scrive Ubi Banca cir-
ca il nuovo filone di inchiesta
della Procura di Bergamo, che
ipotizza il reato di ostacolo a-
gli organi di vigilanza nei con-
fronti di diversi top manager
dell’istituto e una presunta
manipolazione dell’assemblea
elettiva del 2013. La banca
sottolinea che «il risultato fi-
nale risulterebbe eventual-
mente falsato solo in una si-
tuazione in cui circa il 60% dei
voti in delega» raccolti dalla li-
sta guidata da Andrea Moltra-
sio «fosse stato ottenuto in
maniera meno che corretta».

Niente ospedale, muore neonata

Mattarella chiama Crocetta: incredulo.
Nessuna terapia intensiva dei nosocomi di
Catania aveva un posto libero. La piccola,
trasferita a Ragusa, non ce l’ha fatta

ALESSANDRA TURRISI

morta a bordo di un’ambulanza privata di-
retta a Ragusa, perché per lei non c’era po-
sto in nessuna delle terapie intensive neo-

natali degli ospedali di Catania. Si è spenta tre o-
re dopo il parto la vita di Nicole, che sarebbe en-
trata in crisi respiratoria dopo essere venuta alla
luce ieri notte in una clinica privata di Catania. U-
na vicenda tragica che ha dell’incredibile e che ha
già fatto scattare le indagini di due procure e le in-
chieste ispettive all’interno degli ospedali coin-
volti. Il presidente della Repubblica Sergio Matta-
rella ha telefonato al presidente della Regione Si-
cilia Rosario Crocetta esprimendo la sua «incre-
dulità» per la tragedia.
Furibonda l’assessore regionale alla Salute Lucia
Borsellino: «È inaccettabile, un fatto che non ha al-
cuna spiegazione e non potrà avere giustificazio-
ne. Bisognerà capire di chi sono le responsabilità.
Verificherò passo passo come sono andate le cose
senza guardare in faccia nessuno. Ho già ordinato

È
ai miei uffici tutte le verifiche». Per questa mattina
tutti i vertici delle aziende ospedaliere catanesi,
della clinica privata e del 118 sono stati convocati
in assessorato a Palermo. Il ministro della Salute Lo-
renzin ha inviato gli ispettori.
Il punto è capire cosa sia accaduto nei concitati mi-
nuti per la ricerca di un posto in rianimazione per
la neonata, ma soprattutto perché siano rimaste
chiuse le porte di ben tre strutture catanesi, il San-
to Bambino, il Cannizzaro e il Garibaldi. Secondo u-
na prima ricostruzione della vicenda, la bambina,
primogenita di Andrea e Tania, trentenni, sarebbe
entrata in crisi respiratoria dopo il parto, avvenuto
nella clinica Gibino di Catania. I medici si sono ac-
corti subito della gravità del quadro clinico e han-
no contattato le Utin di Catania per trasferire d’ur-
genza la piccola paziente. Ma erano tutte "piene". I
responsabili della casa di cura esprimono amarez-
za per quanto accaduto e spiegano che, «eseguite
tutte le procedure necessarie a supportare le funzioni
vitali di base e ottenuta la stabilizzazione dei para-
metri, si è provveduto immediatamente a eseguire

la procedura necessaria al trasferimento della pic-
cola nella più vicina e utile Utin. Solo dopo nume-
rosi e vani tentativi, in seguito a svariate e reiterate
richieste rivolte al 118, preso atto che l’unica dispo-
nibile era all’ospedale di Ragusa, con un’ambulan-
za attrezzata privata si è trasferita la neonata».
I responsabili del 118 sostengono di aver cercato po-
sti in città, ma di aver trovato risposta positiva solo
al Paternò-Arezzo di Ragusa, a 100 chilometri di di-
stanza. Subito dopo aver superato Vizzini, e in ter-
ritorio della provincia di Ragusa, prima dell’alba, la
neonata ha avuto una violenta crisi a bordo del-
l’ambulanza ed è morta.
«Quello che è successo è inconcepibile» si dispera
la nonna paterna, che accusa i medici di «aver per-
so tempo prezioso». I sanitari presenti, su delega del
sostituto procuratore di Ragusa, Serena Minicucci,
sono stati sentiti dalla polizia. Il magistrato deciderà
se disporre l’autopsia. E a Catania, dopo la denun-
cia dei genitori della piccola, la procura ha aperto
un’altra inchiesta.
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Reggio Calabria. Scoperto centro cardiologico mai aperto
Era pronto e collaudato: danno da oltre 40 milioni di euro
ANTONIO MARIA MIRA

ronto e collaudato da più di tre
anni, pieno di apparecchiature
biomedicali avanzate e costose,

ma mai utilizzate per nessun paziente.
Destinate così a diventare obsolete in po-
co tempo. È l’ennesimo scandalo della
sanità italiana, scovato dalla Guardia di
Finanza e segnalato alla Corte dei conti
per un danno erariale di più di 40 milio-
ni di euro...almeno fino ad oggi. È il "Cen-
tro Cuore" di Reggio Calabria  che giace,
ultimato ma mai operativo, al secondo
piano dell’ospedale "Bianchi-Melacrino-
Morelli", costato più di 18 milioni di eu-
ro, soldi pubblici, oltre al mancato ri-
sparmio per la sanità calabrese stimato
in oltre 7 milioni di euro all’anno. Già per-
ché, denunciano le Fiamme Gialle, «si
continua ad assistere alla "migrazione
sanitaria" di migliaia di calabresi che, non

avendo a disposizione sul proprio terri-
torio le strutture e le tecnologie necessa-
rie alle cure specializzate per le malattie
del miocardio, sono costretti a peregri-
nare ricercandole altrove». Insomma «u-
na piaga». E questo, denunciano ancora
i finanzieri, «mentre un intero nuovo re-
parto d’avanguardia, ormai ultimato, do-
tato di due sale operatorie, dieci posti let-
to di degenza e altrettanti di terapia in-
tensiva, attrezzato di sala multimediale,
ambulatori, resta ancora non operativo».
Il motivo è la crisi della sanità calabre-
se, un vero "buco nero". Infatti il piano
di rientro dal disavanzo della spesa sa-
nitaria della regione impedisce di assu-
mere il personale medico e paramedi-
co specializzato necessario per far fun-
zionare la struttura. Si dovrebbe rispar-
miare ma in realtà si spende ancor di
più. Infatti la sanità calabrese continua
a pagare il leasing da 18 rate di oltre mez-

zo milione di euro l’una, per apparec-
chiature mai usate. E ora si dovrà paga-
re anche la manutenzione perché quel-
la gratuita è ormai scaduta, anche se non
se ne è mai usufruito.
Ora qualcuno dovrà pagare. Le indagi-
ni della Gdf reggina hanno, infatti, per-
messo di ricostruire tutti gli aspetti del-
la vicenda, fin dal lungo contenzioso
che ha fatto tardare di cinque anni l’i-
nizio dei lavori rispetto all’indizione
della gara d’appalto. Individuando le
responsabilità della mancata previsio-
ne delle risorse finanziarie per l’assun-
zione del personale specializzato che
hanno precluso l’attivazione del Centro.
Fatti che ora sono al vaglio sia della Pro-
cura regionale della Corte dei Conti che
della Procura della Repubblica di Reg-
gio Calabria, perché non sono escluse
anche responsabilità penali.
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Saipem. «Tangenti Algeria», chiesto il giudizio per Scaroni
MILANO

a procura di Milano ha chiesto il rinvio a giudi-
zio per l’ex amministratore delegato di Eni, Pao-
lo Scaroni, e per altre 7 persone, per la vicenda

della presunta maxi tangente algerina. Al centro delle
indagini ci sono 198 milioni di dollari che sarebbero
stati versati da Saipem , controllata di Eni, tra il 2007 e
il 2011 all’allora ministro algerino dell’Energia Chekib
Khelil e al suo entourage per ottenere sette appalti pe-
troliferi del valore di «oltre 8 miliardi di euro». La ri-
chiesta di rinvio a giudizio riguarda anche Eni e Sai-

pem, imputate in base alla legge 231 del 2001.
L’inchiesta è stata chiusa a metà gennaio e ieri il pro-
curatore aggiunto della Repubblica, Francesco Greco,
insieme con gli altri pubblici ministeri Fabio De Pa-
squale, Isidoro Palma e Giordano Baggio, hanno chie-
sto il rinvio a giudizio non solo per Scaroni, ma anche
per l’ex direttore operativo di Saipem Pietro Varone, l’ex
presidente di Saipem Algeria Tullio Orsi, l’ex direttore
finanziario prima di Saipem e poi di Eni, Alessandro
Bernini, l’ex presidente ed ex ad di Saipem, Pietro Tali,
l’ex responsabile Eni per il Nord-Africa Antonio Vella.
L’accusa ha chiesto il processo anche per Farid Nou-

reddine Bedjaoui, uomo di fiducia dell’ex ministro Khe-
lil, che avrebbe fatto da intermediario tra i politici al-
gerini e i manager di Eni, e il suo braccio destro Samyr
Ouraied. Sono tutti indagati a vario titolo per corru-
zione internazionale.
Scaroni, Vanore, Bernini, Tali, Bedjaoui e Ouraied sono
anche indagati per il reato di dichiarazione fraudolen-
ta dei redditi, mediante false fatturazioni e falso im-
pianto contabile. Eni e Saipem avrebbero violato la leg-
ge 231 del 2001 sulla responsabilità delle società e de-
gli enti. Ora sulle richieste di rinvio a giudizio dovrà
pronunciarsi il giudice per l’udienza preliminare.
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Il cardinale Angelo Bagnasco,
presidente della Conferenza

Episcopale Italiana, S.E.
monsignor Nunzio Galantino,

segretario generale, i sacerdoti e i
collaboratori laici della segreteria

generale della Cei affidano a
Cristo buon Pastore

monsignor

LUIGINO TRIVERO
che ha concluso la sua laboriosa

e feconda esistenza terrena.
Grati per il suo generoso e

qualificato servizio offerto per
lunghi anni nella segreteria
generale della Conferenza
Episcopale Italiana e come

presidente dell’Istituto Centrale
per il sostentamento del clero, lo
accompagnano con la preghiera

nel suo ritorno alla casa del
Padre.

ROMA, 13 febbraio 2015

Il vescovo Douglas Regattieri e il
presbiterio di Cesena-Sarsina
affidano a Cristo sacerdote e

buon Pastore

monsignor

EZIO CASADEI
chiamato alla liturgia del cielo

dopo un lungo e zelante
ministero sacerdotale, svolto in
particolare come canonico del

capitolo della cattedrale di
Cesena e assistente diocesano

della Fraternità di Comunione e
Liberazione.

La santa Messa esequiale,
presieduta dal vescovo, si terrà

sabato 14 febbraio 2015, alle ore
10 presso la chiesa cattedrale di

Cesena.
CESENA, 13 febbraio 2015

La Fondazione AVSI ricorda con
stima e riconoscenza il proprio

fondatore

don 

EZIO CASADEI
che l’ha paternamente

accompagnata in tutti questi
anni, con la certezza che

nell’abbraccio del Padre avrà il
compimento della sua vita

feconda.
MILANO, 13 febbraio 2015

Il vicario episcopale, monsignor
Maurizio Rolla, il decano, il

presbiterio e la realtà ecclesiale
decanale lecchese, sono vicini

con l’affetto e la preghiera a don
Alberto Cappellari, responsabile

della C.P. «Madonna alla
Rovinata», per la chiamata

all’eterno del 

papà 

CARLO
LECCO, 13 febbraio 2015

DELITTO CLAPS
La Cassazione: straordinaria gravità
Un delitto di «straordinaria gravità» compiuto da u-
na persona pienamente capace «di intendere e vo-
lere», come provano anche «la lucida strategia di-
fensiva posta in essere» e «l’autocontrollo mostrato
in giudizio»: è quanto scrive la Corte di Cassazione
riguardo all’omicidio della studentessa Elisa Claps,
scomparsa a Potenza il 12 settembre 1993 e trova-
ta uccisa 17 anni dopo, il 17 marzo 2010, nel sotto-
tetto di una chiesa del centro della città. I giudizi so-
no espressi nelle motivazioni della sentenza defini-
tiva di condanna di Danilo Restivo a 30 anni di re-
clusione, quale responsabile dell’omicidio.
I supremi giudici hanno respinto tutte le censure
della difesa alla sentenza di secondo grado, con u-
na sola eccezione: è stata, infatti, esclusa l’aggra-
vante della crudeltà, senza, peraltro, riduzione del-
la pena per Restivo (detenuto in Inghilterra per una
condanna a 40 anni per un altro delitto), dal mo-
mento che altre aggravanti hanno determinato co-
munque l’ergastolo per l’imputato, pena ridetermi-
nata fin dal primo grado in 30 anni di reclusione per
via del rito abbreviato.

Paglia: indietro di secoli
Moige, colpa del «fisco

Dracula». Coldiretti:
sostenere la famiglia

Nascite, «il minimo
dall’Unità d’Italia»
Istat: solo 509mila bebè, mai così pochi 
Si svuotano anche le culle degli immigrati, il Trentino il più fertile

Prostituzione. Il Governo sconfessa
il sostegno a Marino della Martelli

L'Italia dell'Istat all'1 gennaio 2015Il quadro demografico
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